
giocatori chehannoportato laNazio-
nale ruandeseoltre l’ostacolo, inquel-
la porzione di desiderio che confina
con il sogno. A guidarli il croato
Branko Tucak, nato nel ’52 a Runo-
vic, in quello spicchio di Dalmazia
che confina con la Bosnia Erzegovi-
na. Ex giocatorediDinamoZagabria,
Metz e Nancy, per citare le più famo-
se, prima di approdare sulla panchi-
nadel Ruandanell’aprile di quest’an-
no, tra le altre, ha allenato l’Al-Hilal.
Nel primogironedi qualificazione ha
perso solo inMarocco vincendo tutte
le altre partite, al di là di Mauritania
ed Etiopia, decisiva è stata quella ca-
salinga contro i marocchini per 3-1.
Senzadimenticare che traMondiali e
Coppa d’Africa, a parte le innumere-
voli volte che non vi ha preso parte, il
Ruandasi èqualificato soloper lama-
nifestazione continentale del 2004,
nella quale fu eliminato al primo tur-
no.

Il girone che può aprire le porte
delSudafricaèparticolarmente impe-
gnativo per le Vespe ruandesi, come
vengonochiamati i giocatoridellana-
zionale. Algeria, Egitto e Zambia so-
no formazioni che hanno fatto la sto-
ria del calcio africano, anche fuori
continente e batterle sarà quanto
mai difficile, ma un paese che si sta
mettendo alle spalle l’orrore non
può, non deve, smettere di sognare.

La scintilla che ha acceso il fuoco è
scattata quattro anni fa, nel decimo
anniversario del genocidio, quando
il Ruanda si è qualificato per la prima
volta alla Coppa d’Africa, mandando
indelirioun interopaese.A certe lati-
tudini il calcio spesso è utilizzato per
confondere lementi e i successi della
Nazionale per compattare politica-

mente la massa, come se a condur-
re in porto la vittoria fosse il politi-
co di turno e non i giocatori.

«Qui non ci sono néHutuné Tut-
si, ma solo ruandesi. Non c’è odio,
non ci sono risentimenti, non c’è ri-
valità» diceva l’allora dirigente del-
la Federazione Frederick Visima.
«Non sappiamo chi sia Hutu o Tutsi
– gli faceva eco Charles Jemsi, ex
portiere della Nazionale – e franca-
mente non ce ne importa nulla».
Quello spirito ha permesso alle Ve-
spedi crescereedi centrarealtri im-
portanti obiettivi, al paese di intra-
prendere con discreto entusiasmo
ladifficile stradadella riconciliazio-
ne nazionale. Una strada che passa
dal Memoriale di Kigali, dove sono
sepolte 250.000 persone, perché
anchegliHutumoderati sonocadu-
ti sotto i colpi dimachete, dove fan-
nomostra di sé grandi targhe fune-
rarie e dove c’è spazio anche per le
storie individuali. Una strada che
passaanchedal governodiPaulKa-
game che secondo l’intellettuale
africano Abdourahman Waberi è
riuscito: «A creare insieme ai suoi
compagni d’armi un paese disponi-
bile con tutti i suoi figli: vincitori e
vinti, esiliati e profughi».Human ri-
ghtswatchaccusa l’assenzadioppo-
sizione, ma la crescita e il rinnova-
mento appaiono innegabili.

Il 28 marzo contro l’Algeria il
Ruanda saprà quanto potrà sogna-
re ancora, scoprirà che oltre la spe-
ranza c’è anche la verità del cuoio,
imparerà che c’è unmodo per esse-
re vinti e uno per essere vincitori.
Pelé soleva dire: «Io non sonodi co-
lore, io sonodi tutti i colori»,Hutu e
Tutsi.❖

Siamo già alle memorie di
Adriano?L’abbiamovisto a torsonu-
do, sguardo alticcio e una sigaretta
inmano; era una foto rubata dai pa-
parazzi. E l’abbiamo visto con le in-
fradito sul motorino a Rio de Janei-
ro, spensierato e senza casco; era in
curapsicofisica su ideadell’Inter.Al-
cuni l’hannovisto litigare con il cesti-
sta Howell, più alto e più grosso di

lui; era per donne, era in discoteca
all’Hollywood, lo champagne era
sul tavolino.Altri l’hannovisto rinca-
sare all’alba, fare ritardo all’allena-
mento, minacciare un fotografo.
Molti aspettano di vederlo esultare
ancora, segnare, tirare giù la porta
Adriano Leite Ribeiro è il bambino
chehannodentrogli uomini diquasi

27 anni, che sono cresciuti in pover-
tà e si riscoprono campioni e con 5
milioni di euro l’anno di stipendio,
che soffronoper lamortedelpadre e
gioiscono, e forse con un pizzico di
paura, per la nascita di due figli.
Adrianoè il bambinochenonsmette
di chiedereperdonoenon samante-
nere le promesse. E come i bambini
più intelligenti e svogliati, si rifiuta
di andare a scuola: un giorno il mal
di pancia, l’altro la febbre. La secon-
da volta che Adriano s’è giustificato
per telefono dalla sua villa sul lago
di Como, l’Inter – che ha esaurito la
pazienza – gli ha inviato il dottor
Combi a domicilio. Il ministro Bru-
netta sarebbe orgoglioso: Adriano è
il primocasodella lottaai fannulloni
nel calcio.Adrianonon fingeva, ave-
va davvero l’influenza. Sono tre an-
ni che Adriano si scusa e ci ricasca,
cheannuncia la resurrezionee siper-
de con spietata puntualità. In Brasi-
le ritorna spesso, l’ultima volta – lo
scorso inverno – è stato sei mesi al
SanPaoloehapure fatto11gol.Mo-
ratti aspetta con paterna compren-
sione, José Mourinho sembra inten-
zionatoanonaspettarepiù.Adriano
era l’unica cosa buona dell’Inter che
non vinceva, adesso sembra l’unica
melamarciadiquella chevince.Nes-
suno più crede in Adriano, chissà se
Adriano crede ancora in se stesso.❖

Coppa Italia

LAZIO 2SAMPDORIA 0

Senza attenuanti. Una pessima
Sampaffondacontro loStandardLie-
gi nel terzo incontro del girone di
CoppaUefa.Ora i ragazzi diMazzar-
ri, per passare ai sedicesimi, dovran-
no battere il Siviglia nell’ultimo tur-
no (aMarassi il 18 dicembre) perché
lo Stoccarda - che ora divide il 3˚ po-
sto con laSampaquota4punti - rice-

verà la visita di uno Standard Liegi
già sicuro della qualificazione.

SenzaCassanoper 50minuti, sen-
zaBellucci, lasciato inpanchina, sen-
za grinta, senza orgoglio, senza con-
centrazione, la formazione blucer-
chiata ha dovuto inchinarsi, anche
senza troppo onore, ai belgi, apparsi
a tratti irresistibili. Le tre reti dello
Standard sono state realizzate nello
spaziodi ventiminuti (23’DeCamar-
go,35’Onywu,42’ Jovanovic)maan-
che dopo i belgi hanno avuto campo
libero sfiorando il gol inalmenoaltre
quattro occasioni. Solo nella ripresa,
a sconfitta già ampiamente matura-
ta, la formazionegenovesehaprova-
to almenoadabbozzarequalchema-
novra,ma è sempre stata surclassata
sul piano fisico, atletico e tecnico.❖

UnabellaLaziodominauncon-
fusoMilan epassa ai quarti di Coppa
Italia, dove se la vedrà con la vincen-
te traFiorentinaeTorino.Unrisulta-
tomeritatoper i biancazzurri, che ie-
ri sera a San Siro hanno condotto la
gara sin dall’inizio. Colpa anche di
un Milan che ha confermato tutti i
suoi limiti. Lenti e svogliati, e per di

più rimasti in dieci nella ripresa per
l’espulsione di Emerson, i rossoneri
avevano comunque trovato il gol
con Shevchenko, favorito da unMu-
slera non impeccabile. La Lazio, che
aveva costruito gioco e occasioni, ha
però trovato il pareggio nel finale
conun rigorediZarate.Comepreve-
de la nuova formula della sfida sec-
ca si è andati ai supplementari. Po-
chiminuti, e Pandevha trovato il gol
del definitivo 2 a 1. Inutile l’assalto
finale del Milan, pericoloso solo con
una punizione di Ronaldinho, finita
sul palo. Ancelotti guarda avanti:
«La sconfittabrucia,mapossiamo ri-
scattarci domenica contro il Cata-
nia». Delio Rossi loda i suoi: «La
squadra ha ottenuto un risultato im-
portante, dimostrando carattere».❖

Moratti aspetta

LA MANCATA RESURREZIONE

Samp senza grinta
travolta in Belgio
Decisivo l’ultimo
match col Siviglia

La Lazio si prende
San Siro e i quarti
IlMilandegli assi
stecca ancora

I tifosi sognano di vederlo torna-
re al gol ma intanto l’Inter man-
da il medico sociale Combi a
controllarne lo stato di salute.

I problemi di Adriano
primo caso di visita fiscale
nel calcio dei fannulloni

P
Si è preso cinque giornate di squalifica per un saluto nazista rivolto a un avversario.

Una bravata che Daniel Guijo-Velasco, centrocampista dell’Helmond (seconda divisione
belga), ha spiegato così: «Quel giocatore si muoveva come un tedesco». Una giustificazio-
ne che da sola gli dovrebbe valere la radiazione. L.D.C

STANDARD LIEGI 3 MILAN 1

CARLO TECCE

PARLANDO
DI...
Il saluto
nazista

carlotecce@gmail.com

47
GIOVEDÌ

4 DICEMBRE
2008


